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1. I giovani e le rappresentazioni psicosociali  

La pedagogia costituisce un’analisi critica dell’esperienza educativa e non si sottrae a ad una riflessione sui fenomeni socioculturali, sugli stili e sulle mode della convivenza. Alcune sintetiche annotazioni di valore psicosociale sono utili per comprendere la rappresentazione dell’universo giovanile offerta da diversi studiosi.   Numerose ricerche attestano il fatto che negli ultimi anni la realtà giovanile è alquanto mutata. Come nota in proposito L. Pati, si tratta di “mettere l’accento sui diffusi condizionamenti culturali, che esaltano, nel rapporto di coppia, l’individuo, con la conseguente strumentalizzazione affettiva e sessuale del partner; la liberalizzazione delle condotte sessuali, in alternativa al tema della responsabilità personale e di coppia; la frammentarietà delle esperienze, contro l’istanza della progettualità coniugale e  familiare. Accanto a tutto ciò, è da sottolineare il mostrarsi della giovinezza come periodo contraddistinto da peculiari caratteristiche di comportamento (…) come arco evolutivo nel quale vanno sempre più radicandosi condotte affatto originali e forse irreversibili”
.

    Fino ad alcuni decenni fa, il passaggio dall’adolescenza all’età adulta era contrassegnato dal verificarsi di alcune precise circostanze: la fine degli studi, l’inserimento nel mondo del lavoro, la fine della convivenza con i genitori, il matrimonio. Si trattava di soglie che, con evidente sincronismo, sancivano il passaggio dell’adolescente alla realtà della vita adulta.

    Da circa trent’anni la combinazione delle diverse soglie ha subito una profonda alterazione. “Quest’ultima è, almeno pare, di doppia natura: da una parte, il sincronismo del superamento delle soglie che caratterizzava il modello tradizionale è sempre più spesso messo in discussione; dall’altra parte, l’uscita dall’adolescenza non sfocia più in modo automatico e repentino nell’accesso a uno status adulto: appaiono così, sia sull’asse professionale del ciclo di vita sia sull’asse familiare, un insieme di situazioni intermedie la cui principale caratteristica consiste nel fatto di essere socialmente ambigue e di frontiera, che possono prolungarsi per parecchi anni, situazioni la cui definizione non rivela né ruoli adulti né ruoli adolescenziali. E’ senza dubbio questa situazione intermedia  che contrassegna la gioventù europea d’oggi
”

In Italia, i giovani hanno “conquistato” all’interno della famiglia  considerevoli spazi di libertà. “Essi godono di uno spazio proprio che possono gestire in maniera autonoma (…) Escono la sera come e quando vogliono senza restrizioni sull’orario di rientro e senza dover rendere conto ai genitori delle proprie frequentazioni. Soprattutto, la possibilità di avere relazioni con compagni dell’altro sesso, senza controllo dei genitori, ha indebolito molto la tendenza ad andarsene da casa”
.

    Nel panorama delle indagini statistiche su tema in questione, è necessario considerare gli ultimi tre rapporti dell’Istituto IARD (1993, 1997, 2002) che c’informano sui valori perseguiti dai giovani, ma anche sulla loro tendenza a violare le regole della società. Certo, risulta peculiare della loro mentalità prendere le distanze dagli adulti, dalle loro convenzioni normative, dai loro modi di pensare e di agire; a volte opponendovisi ed apertamente contestandoli. Occorre sottolineare il fatto che nell’ultimo decennio i dati fornitici da quei rapporti, avvalorati da altre ricerche italiane ed europee, attestano che la cesura tra giovani ed adulti è divenuta via via più rimarchevole. “Un elemento di novità rispetto al passato è l’incremento delle propensioni trasgressive presso i minorenni. Si è istituito un divario  sempre più marcato tra etica personale ed etica sociale. Il soggetto diventa metro della sua condotta, sempre più in conflitto con le norme degli adulti. Si accresce il consenso alla trasgressione, intesa spesso come prova di libertà e di coraggio”
.  

2. Riflessione pedagogica e percorsi d’accompagnamento

    In ordine al tema generale dei seminari di studio Accompagnare i giovani nel cammino dell’amore, promossi dalla Scuola diocesana di formazione pastorale di Cesena, dall’Ufficio per la pastorale della famiglia, dalla Consulta per la pastorale giovanile e dall’Ufficio vocazioni, si tratta di rilevare il fatto che nel sentire giovanile odierno si riscontra la popolarità di alcuni orientamenti a favore di rapporti prematrimoniali, convivenza giovanile e divorzio, consumo di alcol e stupefacenti.   “Le propensioni individuate” riguardo a scelte per lo meno discutibili e tendenzialmente autodistruttive “sono proprie dei minori e dei giovani (quindici-trentaquattro anni), dei ragazzi e delle ragazze, dei residenti al Nord e al Sud, di soggetti di ceti altolocati più che di quelli modesti; (…) interpellano sia gli adulti, che hanno il dovere di formare i giovani alla responsabilità dei loro atti, sia la società nel suo insieme, che non può rimanere indifferente. (…) Gli educatori non possono non sentirsi chiamati in causa”
.

    Genitori, insegnanti, animatori di gruppo, operatori pastorali si trovano oggi a vivere una bella sfida: “la possibilità di elaborare una proposta educativa, che non risulti estranea  al vivere d’oggi e ai giovani, diventando al tempo stesso elemento atto a facilitare la piena accettazione della dimensione etico-religiosa del matrimonio”, del sacerdozio, della vita di speciale consacrazione. 

    L’obiettivo di “accompagnare i giovani nel cammino dell’amore”, secondo le ricerche e i rapporti più recenti, “non è facilmente perseguibile”
.

 Ma del resto: lo è mai stato ? Ovvero: l’annuncio cristiano non implica la croce ? Non è forse Gesù ad indicarci la via, la verità, la vita ? 

1. Cristo, il Risorto ci precede in Galilea, cioè viene prima delle ricerche di carattere psicosociale, delle loro rappresentazioni statistiche e delle interpretazioni rassegnate e “depressive” cui possono dar luogo.   

I percorsi di accompagnamento iniziano là dove il Cristo ci aspetta, là dove ci precede.

2. Di fronte alle difficoltà della pastorale giovanile, della famiglia o vocazionale siamo talora disorientati e confusi, come alcuni discepoli che dubitavano quando andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Come Simone, Andrea, Giacomo, Giovanni e gli altri sette che “gli si prostrarono innanzi” anche noi ci gettiamo ai piedi di Gesù
. Stiamo aggrappati all’amore di Gesù Risorto!

3. I cristiani, nel mondo e non del mondo, devono andare in Galilea ovvero credere in modo incondizionato, di là dall’evidenza della morte e del fallimento, perché il Risorto li precede proprio nello spazio della fede, nella certezza che l’amore vince la tragicità del morire. E’ Gesù, il vivente, oltre ogni umana aspettativa, che si avvicina a noi per dire: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”.

4. I percorsi educativi per accompagnare i giovani nel cammino dell’amore sono contrassegnati dalla forza e dal potere di Colui che ci invia: “Andate perciò e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare ciò che vi ho comandato
”. L’itinerario e la metodologia formativa, su cui è sempre opportuno il confronto e la riflessione critica, sono sempre orientati a Colui che ci accompagna. 

5. Gesù accompagna i giovani nel cammino verso Emmaus, Gesù accompagna noi a scoprire… come si accompagna. Spetta a noi metterci alla sequela e credere, fino in fondo perciò oltre ogni delusione e illusione: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”.  Nella fragilità e nella debolezza dell’educatore, i giovanissimi e i meno giovani cercano proprio, talvolta in modo inconsapevole, la promessa della fedeltà. Gesù invita i suoi discepoli a contare su di lui. Educhiamo a questo sentimento fiducioso di abbandono e di fede in Lui.

6. I percorsi di accompagnamento del Grande Fratello e dell’Isola dei famosi, di Costanzo e della De Filippi ottengono audience e prospettano modelli di comportamento che devono riscuotere un grande interesse da parte degli operatori pastorali. Il mondo giovanile è “mediatizzato”, oggetto di un’attenzione costante, alimentata da ingenti stanziamenti. C’è chi prende molto sul serio i “problemi” giovanili, magari per scopi assai diversi da quelli che ci vedono riuniti stasera, sperimentando metodologie e tecniche di coinvolgimento che devono essere analizzate in modo critico. 

 7. In superficie, i ricercatori sociali vedono i fenomeni legati alla trasgressione giovanile o, meglio, alla propensione a trasgredire le regole della società. In profondità si devono ravvisare gli interessi e le intenzioni degli adulti sui giovani, le proiezioni e le attese della società, i tentativi di manipolazione… I percorsi di accompagnamento non devono diventare, in linea con le pretese di conformazione della società adulta, percorsi omologanti e standardizzati. La contestazione giovanile nel 1968 esplode col motto “La fantasia al potere”. Non è un’indicazione da disattendere.  

8. Al linguaggio religioso occorre riconoscere la possibilità di ridescrivere in modo singolare l’esperienza umana e di apportare un contributo originale per  pensare l’esperienza educativa
. Occorre senza posa riscoprire le esperienze educative che hanno inculturato con successo la fede tra i giovani. Pensare le pratiche attivate da Don Bosco o da Chiara Lubich, la spiritualità ecumenica di Bose e di Taizé, il cammino percorso da movimenti e associazioni, la tradizione formativa francescana e dell’AGESCI etc. è sempre un compito straordinario. L’intelligenza della fede esige di non “applicare” superficialmente criteri e dispositivi, ma di rinnovare la veste dell’annuncio nella fedeltà al “depositum fidei”.

9. La Chiesa in Italia, attraverso la sua ramificata presenza nelle comunità locali, come nessuna realtà oltre all’istituzione scolastica, si prende cura dell’universo giovanile e ambisce a formarlo perché sia “il sale della terra e la luce del mondo”. C’è da rivolgersi con fiducia alla sensibilità pastorale che sta accompagnando il lavoro della Conferenza Episcopale Italiana, per elaborare percorsi che calibrino nella concretezza delle situazioni locali le proposte desumibili dal Progetto culturale, dall’Ufficio Nazionale per la Pastorale giovanile e della famiglia.

10. Senza alcuna pretesa d’esaustività, richiamo alcuni ingredienti operativi che non dovrebbero mancare nel compiere percorsi di accompagnamento.

a. Il dibattito aperto e l’umiltà paziente dell’ascolto. Da chiunque e ovunque c’è da imparare. 

b. La scommessa di sé e l’impegno determinato ad accogliere l’Altro.

c. Il desiderio di crescere nella fede (Gesù, accresci la nostra fede!). Formare implica la coscienza di essere in cammino. Il Risorto è l’unico maestro e Signore.   

d. Strumenti e metodologie, dispositivi e programmi, importantissimi, devono essere predisposti per farci incontrare i giovani dove essi sono. (“Andate”) Non c’è da storcere il naso di fronte ad espressioni come: pastorale del muretto o del camper, della notte o della spiaggia, modaiola o degli ultimi.

e.  C’è un’inverosimile ricchezza di esperienze in Italia, nella nostra diocesi e in quelle vicine. Apprezzare quanto altri fanno, imparare, scambiare è oggi determinante per fare rete e non disperdere i doni di Dio. 

f.  dell’annuncio, è un compito entusiasmante che coinvolge tutti i credenti.

g. Valorizzare le risorse umane
.  Bene-dire e incoraggiare, abbattere gli steccati, pensare positivo (“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”). Essere umili. 

h. Organizzare significa imparare a lavorare in gruppo. Ancor prima di dirigere e coordinare c’è bisogno della disponibilità a collaborare e a condividere.

i. L’evidenza della fede, come compagnia e amicizia, dimensione dello stare insieme “nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. (…) Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi”.

Come Paolo, nell’epilogo degli Atti degli Apostoli, siamo chiamati ad “accogliere tutti quelli vengono a noi”
.  

Signore, ti amo tanto da non scandalizzarmi di quello che mi chiedi. In una straordinaria autorivelazione, Gesù descrive il senso del Suo percorso di accompagnamento ed esclama: “Beato colui che non si sarà scandalizzato di me”
.
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